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La Cappella di Teodolinda nel Duomo di 
Monza conserva uno dei più importanti cicli 
pittorici del Gotico internazionale in Italia. I 
dipinti, realizzati alla metà del XV secolo dal-
la bottega familiare degli Zavattari, narrano le 
Storie della regina dei Longobardi, trasfigura-
te nelle forme di una leggenda cavalleresca e 
poiettate nel tempo dell’ultimo duca Visconti. 
Tornate a risplendere e ad affascinare col ful-
gore degli ori e l’ostentazione del lusso di quel 
lungo autunno del Medioevo, le storie sono 
ora finalmente accessibili al più vasto pubbli-
co grazie alla sistematica campagna fotografica 
appositamente realizzata. 
Una serie di saggi, affidati ad autorevoli spe-
cialisti, affronta diverse problematiche del ci-
clo e ne introduce la lettura. Una straordinaria 
occasione per meglio apprezzare questa ecce-
zionale testimonianza di cultura artistica da 
inediti punti di vista.
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L’atlante iconografico La Cappella di 
Teodolinda nel Duomo di Monza  è una 
analisi meticolosa della Cappella di 
Teodolinda con fotografie di altissima 
qualità per svelare tutti i particolari e 
restituire la magnificenza di un’opera 
unica di gotico internazionale. Grazie 
all’immenso patrimonio fotografico di 
proprietà esclusiva della Fondazione 
Gaiani e realizzato con una tecnologia 
quasi unica che riconsegna nel formato 
digitale le pitture murali in dimensioni 
originali (1:1), l’opera editoriale è un 
omaggio alla Cappella di Teodolinda 
mai realizzato fino ad oggi. A rendere 
completa la pubblicazione sono i con-
tributi dei saggi a cura di un’équipe 
di studiosi riconosciuti nel mondo 
dell’arte che ricostruiscono le vicende 
storico artistiche degli Zavattari, della 
Cappella come edificio e della figura 
di Teodolinda, Regina dei Longobardi. 
A chiudere l’atlante, è la parte dedicata 
agli approfondimenti, ai contributi tec-
nici e al recente lavoro di restauro. 
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David: In sole posuit tabernaculum suum (Ps. 18 [19], 6).
Isaya: Rorate celi desupe‹r et› nube‹s› (Is. 45, 8)17.

Sotto san Vincenzo si trovano Geremia e Mosè: 

Ieremia‹s›: Creavit Deus novu(m) sup(er) terram (Ier. 31, 22).
Moises: Ostende m(ichi) facie(m) tua(m), ut s‹ciam› te (Ex. 
33, 13).

Infine ai piedi di santo Stefano si vedono Ezechiele e Da-
niele:

Ezeziel: Vidi portam clausam ad orientem.
Daniel: Cu(m) ven(er)it s(an)c(t)us s(an)c(t)or(um), cessabit 
u(n)ctio ves‹tra›.

Se le quattro scritte dei filatteri retti da Davide, Isaia, Gere-
mia e Mosè sono direttamente riconducibili alla Bibbia, non 
così avviene per le iscrizioni di Ezechiele (dove è di rilievo la 
forma ortografica, non sorprendente, Ezeziel) e Daniele. Le 
parole del cartiglio di Ezechiele sono sì dipendenti dall’Anti-
co Testamento, Ez. 44, 1-3, ma non possono essere conside-
rate citazione diretta18. Invece sono pressoché sovrapponibili 
a un’antifona liturgica, chiaramente esemplata sul testo bibli-
co, legato al tema dell’incarnazione, per la festa dell’Annun-

ciazione: «Vidi portam in domo Domini clausam, et dixit ad 
me angelus: Solus Dominus veniet, ingrediens et egrediens, 
et erit semper clausa» (‘Ho visto nella casa del Signore una 
porta chiusa e un angelo mi ha detto: Soltanto il Signore ver-
rà, entrando e uscendo, e la porta resterà sempre chiusa’)19. 
La precisazione ad orientem, che non è presente nell’antifona, 
poteva facilmente essere ricavata dal passo biblico appena ci-
tato o, molto più probabilmente, dal responsorio della stessa 
festa dell’Annunciazione: «Conversus Ezechiel ad orientem 
clausam aspexerat portam» (‘Ezechiele rivolto a oriente ave-
va visto la porta chiusa’). 
L’epigrafe di Daniele, che sintetizza la profezia rivolta al pro-
feta nella Bibbia (Dn. 9, 24-27), risale a un’omelia, attribuita 
nel Medioevo ad Agostino, che ora la critica assegna al ve-
scovo di Cartagine Quodvultdeus, il sermo contra Iudaeos, 
paganos et Arrianos (XII 2). Qui tra i testimoni autentici della 
venuta di Gesù Cristo Salvatore sono richiamati alcuni pro-
feti, tra i quali Daniele che pronuncia queste parole: «Veniat 
et ille Danihel sanctus, iuvenis quidem aetate, senior vero 
scientia ac mansuetudine, et convincat omnes falsos testes et 
sicut convicit seniores impudicos, ita suo testimonio Christi 
conterat inimicos. Dic, sancte Danihel, dic de Christo quod 
nosti. “Cum venerit”, inquit, “Sanctus Sanctorum, cessabit 
unctio”» (‘Venga anche il famoso santo, Daniele, giovane per 
età, ma vecchio per conoscenza e mansuetudine, e confuti 
tutti i falsi testimoni e, come confutò i vecchioni impudichi, 
così con la sua testimonianza abbatta i nemici di Cristo. Di’, 
san Daniele, di’ quello che sai di Cristo. Quando verrà – disse 
– il Santo dei Santi, cesserà l’unzione’)20. Il sermone patristi-
co, che fu anche usato come lettura nell’ufficio del mattutino 
del 25 dicembre, è la fonte di un dramma liturgico medievale 
legato al Natale, l’Ordo prophetarum, le cui prime attestazio-
ni risalgono al sec. XI21. 
Ebbene le testimonianze profetiche, raccolte da Quodvult-
deus e riprese nel dramma mediolatino, ebbero notevole for-
tuna epigrafica, in Italia e in Europa22. Tra le iscrizioni pictae 
la sententia di Daniele (nella forma «Com venerit Sanctus 
Sanctorum, cessabit unctio vestra») è affrescata sul rotolo del 
profeta nella cupola del Battistero di Parma (sec. XIII)23. Ma 
l’esempio più significativo è rappresentato dai profeti scolpiti 
sul portale della Cattedrale di Cremona, attribuiti alla mano 
del grande Nicolò e risalenti alla prima metà del sec. XII24. 
Qui infatti sia Daniele sia Ezechiele portano cartigli con iscri-
zioni praticamente identiche a quelle della volta monzese25. 
L’epigrafe di Daniele dipende dal sermone di Quodvultdeus, 
o recta via o attraverso la mediazione della liturgia, quella di 
Ezechiele («Vidi portam clausam») risale alla formula litur-
gica all’antifona per l’Annunciazione, come pure nella Cap-
pella della regina Teodolinda26: l’unica differenza è costitu-
ita dall’assenza a Cremona della precisazione ad orientem. 

Dunque è forte il sospetto che, più che frutto di elaborazione 
autonoma, le iscrizioni nei filatteri retti dai profeti dipinti a 
Monza dipendano da un repertorio già affermato in ambito 
artistico e disponibile alla bisogna a frescanti e scultori.
I problemi maggiori sono posti però dalle tre figure che oc-
cupano la vela sopra l’ingresso. Qui il santo centrale è nomi-
nato nel lungo cartiglio che accoglie la didascalia: S(anctus) 
Anastasius. Tra i molti beati di nome Anastasio della tradi-
zione agiografica si è proposto il vescovo di Brescia, su cui 
le fonti antiche sono molto avare di notizie: resse la cattedra 
della sua città tra VI e VII secolo ed era dunque contempo-
raneo della regina Teodolinda e, secondo tarde tradizioni 
erudite, sarebbe stato designato presule della sede bresciana 
da papa Gregorio Magno proprio per intervento della regi-
na longobarda27. Tuttavia la mancanza di qualsiasi insegna 

episcopale e l’apparente estraneità del presule bresciano alla 
tradizione monzese (e non solo) rendono questa soluzione 
problematica. Alla sua destra e alla sinistra due altri beati 
seduti sul proprio gotico trono recano cartigli che purtrop-
po non consentono un’immediata identificazione. Le stesse 
scritte, rese frammentarie non dalla consunzione provocata 
dallo scorrere del tempo, ma dalla scelta dell’artista che cela 
alcune lettere nelle pieghe del filatterio, non offrono una ri-
sposta diretta. Il santo a sinistra porta un cartiglio dove in 
littera textualis è possibile decifrare: 

A fronte:
Cappella di Teodolinda, volta, profeta Davide, part.

Cappella di Teodolinda, volta, vela sopra l’ingresso.
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da Campione). Nel complemento plastico influenze tosca-
ne s’ intrecciano a soluzioni più propriamente campionesi 
(l’impaginazione delle nicchie ospitanti gli apostoli rinvia 
ad esempio al protiro meridionale di S. Maria Maggiore a 
Bergamo, di Giovanni da Campione)55, mentre la ricchis-
sima ornamentazione fitomorfa e geometrica, con drôleries 
di grilli ed esseri mostruosi, richiama da vicino quella della 
facciata e conferma la ricchezza e varietà a largo raggio delle 
fonti d’ispirazione e dell’originale cultura visiva di Matteo. 
Il lato posteriore era in origine delimitato da un rilievo mar-
moreo (formato da tre lastre accostate), rimosso in occasio-
ne della trasformazione in cantoria e attualmente collocato 
a lato della porta della sagrestia, raffigurante l’Incoronazione 
da parte dell’arciprete di Monza dell’ imperatore eletto del Sa-
cro Romano Impero a re d’ Italia con la Corona Ferrea («fereo 
diademate de iure Regni»), alla presenza dei grandi elettori 
e di un gruppo di cittadini monzesi ai quali nell’occasione 
il margravio del Brandeburgo conferisce speciali privilegi. 
L’analitico complemento epigrafico consente la puntuale 

identificazione dei personaggi raffigurati e, indirettamente, 
dell’ imperatore incoronato56. Tra i sei elettori manca infatti 
il re di Boemia, che, a norma delle prescrizioni della Bolla 
d’oro emanata da Carlo IV nel 1356, è quindi l’ imperatore 
stesso57. Non un semplice pulpito, dunque, ma un elemen-
to funzionale al rito dell’ incoronazione, in quanto secondo 
l’Ordo di Carlo IV proprio sul pulpito doveva essere collo-
cato lo scranno al quale ascendeva l’imperatore incoronato. 
Su tale presupposto, oltre che per ragioni cronologiche e sti-
listiche, l’ imperatore eletto dovrebbe con tutta probabilità 
essere – come già proposto da Aguilhon nel 1879 – il giova-
ne Venceslao, figlio di Carlo IV, asceso alla dignità imperiale 
alla morte del padre nel 1378, l’anno del grande Scisma58. 
Ancorato a tale circostanza (1376-78), il pulpito rappresen-
ta la più visibile testimonianza delle aspirazioni viscontee a 
promuovere il Duomo come sede per le incoronazioni im-
periali (secondo il riconoscimento ottenuto da papa Inno-
cenzo VI nel 1354)59, anche se l’evento, per quanto auspica-
to, in realtà non ebbe mai luogo60. 

Facciata della chiesa di S. Maria di Brera, incisione, XVIII sec. 
(da Giulini 1760). Il portale venne realizzato nel 1347 da Giovanni 
di Balduccio. La facciata venne distrutta nel 1809.

Piazza del Duomo a Monza durante gli scavi che rivelarono 
l’esistenza di un quartiere di abitazioni e botteghe nello spazio 
antistante il sagrato. 1990 ca., Archivio della Soprintendenza 
Archeologica della Lombardia.

A fronte:
Luigi Sacchi (1805-1861), Facciata del Duomo di Monza, carta 
salata da calotipo, 1854 ca. (da “Monumenti, vedute, costumi 
d’Italia”, 1852-54); Venezia, Museo Fortuny.
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